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Idee direttrici 

Motivazione culturale 

L'atteggiamento che è necessario assume­
re all'inizio di qualunque azione che tenda 
a riformare un sistema precostituito è 
quello di un'analisi preventiva, non tanto 
delle modalità e delle tecniche d'attuazio­
ne della riforma stessa (che saranno facil­
mente derivabili), quanto della verifica e 
della conseguente adesione ad un nuovo 
concetto di cultura. 
La ragione dell'enorme progresso della ci­
viltà negli ultimi cinquant'anni è dovuta in­
fatti, oltre che alle poderose attrezzature 
tecniche, al passaggio da una concezione 
del mondo stabile ad una dinamica e rela­
tiva. 
Questa nuova concezione ci porta a mette­
re in dubbio anche l'obiettività della stes­
sa realtà poiché essa si modifica e si rea­
lizza nella sfera della nostra conoscenza. 
L'equilibrio primitivo della dualità -perce­
zione-comportamento» si è infatti rotto 
mediante l 'azione del mezzi audiovisivi e, 
di conseguenza, si è creata una frattura 
nell'equilibrio psicoflsiologico dell'indivi­
duo il cui comportamento è strettamente 
connesso a quella dualità fondamentale 'l. 
All'origine Infatti l'uomo agiva nei limiti 
del mondo di cui la percezione gli forniva 
l'Immagine: la sua possibilità d'azione era 
molto grande in rapporto alla quantità del­
le percezioni. 
La nostra civiltà ha alterato questo rappor­
to: oggi Il nostro universo percettivo non 
solo contiene quello primitivo della perce­
zione diretta ma si è arricchito di universi 
puramente percettivl come la televisione 
o il cinema, dove la dualità -percezione­
comportamento - muta di rapporto poiché 
è svincolata dal naturale tegame con la 
condotta globale 2). 
Dunque ciò che è veramente Importante 
per noi è definire la coscienza della nostra 
posizione e stabilire poi la relazione tra 
questa e l'oggetto che vogliamo studiare. 
E' chiaro che questo processo conoscitivo 
ci allontanerà dalla sfera preconcetta del­
le cose stabili, immutabili e In realtà sol­
tanto convenzionali. 
Conoscere vuoi dire scoprire le relazioni 
esistenti tra fenomeni diversi e in conti­
nuo divenire. 

In questo senso anche i problemi educati­
vi sono soggetti al fondamentale relativi­
smo di tutta la nostra cultura. 
E' quindi assurdo pensare che si possano 
semplicemente adottare nuove tecniche 
innestandole sulle vecchie fondamenta dei 
cosiddetti -valori eterni e immutablli-. 
Questo errore pedagogiCO è inaccettabile 
tanto quanto il prospettare a tinte apoca­
littiche il futuro della nostra civiltà o, peg­
gio ancora, l'abbandonarsi entusiasti e cie­
chi al mito della macchina. 

Significato di educazione visiva 

Nei limiti del nostro interesse possiamo 
constatare un fatto dondamentale che ci 
rende consapevoli del ruolo non più tra­
scurabile dell'educazione visiva nell'ambi­
to della futura scuola media. Lo sviluppo 
delle tecniche di produzione, che è pa­
trimonio degli odierni produttori di Imma­
gini, e soprattutto la fruizione di queste 
immagini sono diventat i un fatto essen­
ziale della nostra esistenza. La loro ri­
cezione acritica ci condiziona· negli atteg­
giamenti, nelle reazioni e nel comporta­
mento impossessandosi della nostra 
sensibilità e della nostra intelligenza. 
Infatti la maggior parte del messaggi che 
costituiscono la realtà quotidiana si reggo­
no mediante precise strutture comunican­
ti 3). 

Ci sembra evidente che l'educazione visi­
va debba COinvolgere questi nuovi metodi 
fondamentali di assimilazione culturale e 
possa quindi diventare uno strumento mol­
to elastico atto a sviluppare la capacità vi­
siva critica che permette Il potenziamento 
delle capacità creative presenti in ogni al­
lievo. 
Lo scopo fondamentale è quindi di mette­
re In pratica una metodologia che permet­
ta la «visualizzazione totale della 
realtà- "). 
Infatti non esiste un oggetto di percezione 
come entità isolata o IsolabIle ma ciò che 
si percepisce è un tutto che fa parte di un 
tutto. 'l. 
Gli alunni" portati alla produzione creativa 
e non solo alla comprensione (si noti che 
la vera comprensione comporta necessa­
riamente un atto creativo) si formeranno 
autonomamente gli st~umenti che potran­
no dar luogo a formazioni specifiche nelle 
scuole post-obbllgatorie. 
Risulta impossibile e comunque restrittivo 
impostare un programma di attività «ma­
nuali- e di applicazioni tecniche alienando­
li dal senso e dalla funzione prima della 
materia, esaminata sopra. 
Tutte le sperimentazionl particolari nate 
da interessi precisi scaturitI dalla metodo­
logia tendente alla visualizzazione della 
realtà saranno prese In considerazione ri­
spettando cosl II concetto fondamentale 
della scienza e della tecnica al servizio 
dell'uomo. 
Dall'impostazione della materia, derivata 

dalla nuova concezione del disegno inteso 
come strumento di conoscenza e di 
espressione, risulta evidente il ruolo es­
senzialmente educatIvo e culturale della 
materia, in contrapposizione a quello mar­
ginale attribuitole finora. Infatti questo in­
segnamento non deve portare né all'attivi­
tà artistica né alla manualltà fine a sé 
stesse, ma alla comprensione critica del 
patrimonio vIsivo della nostra civiltà. 
Per questa ragione fondamentale ritenia­
mo di adottare il termine di -Educazione 
vlsiva-, per non più cadere nell'equivoco 
di considerare le aule dI disegno, di lavoro 
manuale e di lavoro femminile come pic­
cole succursali di scuole d'arte o di labo­
ratori di artigianato. 
- ... Il crescente Interesse della pedagogia 
per l'espressione grafico-figurativa e pla­
stica, la valorizzazione anche degli scara­
bocchi possono far pensare che II proble­
ma dell'educazione artistica abbia ormai 
ricevuto soluzioni molto avanzate e che 
esse siano largamente presenti nel pro­
cesso educativo. 
In realtà l'attività espressiva dell 'allievo è 
apprezzata nel limiti di una occupazione 
Iudica (considerata come transitoria o 
marginale, e perciò da permettere In quan­
to non si può chiedere sempre un impe­
gno di apprendimento). Ma non manca la 
tendenza a farla diventare una cosa in una 
certa misura seria. E così dopo il periodo 
permissivo dello scarabocchio grafico o 
del pasticciare con i colori, della casetta, 
degli alberi, del sole, delle figure che vio­
lano ogni proporzione al loro interno e nel 
loro rapporti. l'insegnamento sollecita ver­
so la figurazione pseudorealistica seguen­
do il grande Ideale della rappresentazione 
prospettica: chi prima ci arriva è il più 
bravo. 
A causa di questi limiti è retorica, e stan­
camente rlpetitiva, la proclamazione del 
valore educativo dell'arte. 

DI conseguenza uno degli scopi dell'edu­
cazione artistica è di non infiorare di una 
fittizia bellezza la vita ma di rafforzare la 
capacità di contrastare la Invadenza del 
sottoprodottl con una risposta creativa a 
livello personale e sociale. 
Tutto questo porta a superare Il significa­
to restrittivo di educazione artistica. Né 
basta ampliarne l'ambito includendovi (ac­
canto al disegno. alla pittura, al modellag­
glo, a varie tecniche grafiche, agli assem­
blages pollmaterici , al collages ecc.) la 
drammatizzazione, la musica, la fotografia, 
la cinematografia in funzione espressivo­
produttiva. SI realizza un fatto veramente 
nuovo se l'educazione artistica riesce a 
sviluppare una forza capace di modificare 
Il comportamento nel senso di una radica­
le divergenza dal puro consumo che si 
volge quasi sempre a sottoprodotti a cau­
sa della distruzione di energie creative, di 
vita sociale e di Iniziativa dovuta a un am­
biente ecologicamente e psicologicamente 
inquinato. 
Perciò le attività artistiche non apparten­
gono al superfluo o al lusso ma rispondo­
no a esigenze primarie che restano in uno 
stato di incapacità funzionale se non ven· 
gono incentlvate-. 

FRANCESCO DE BARTOLOMEIS, Scuole e tempo 
pieno, Cap. Educazione artistica. 
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Obiettivi generali 

a) Alla conclusione del ciclo di studi l'al­
lievo dovrebbe essere in grado di espri­
mersi per Immagini, di leggere con sereni­
tà e spirito critico i prodotti della cultura 
visiva passata e presente e di raggiunge­
re, attraverso l'uso dei più svariati mezzi 
di indagine e di espressione, piena 
coscienza delle sue possibilità e dei suoi 
limiti nel settore della comunicazione visi­
va. 
b) L'educazione visiva porta alla compren­
sione del patrimonio visivo, attraverso 
l'analisi della realtà immediata (natura, 
ambiente) e della realtà mediata (mass­
media). 
La percezione totale che permette la vi­
sualizzazione di questo patrimonio visivo, 
è da considerare come un insieme di rap­
porti intercorrenti fra le forze percettive 
visive, tattili, sonore ecc. 
L'organizzazione di tali forze 6) (evidente­
mente anche di quelle non visive) permet­
te II sorgere di un equilibrio visivo. 
c) L'educazione visiva deve essere, per 
tutti gli all ievi - dotati e meno dotati -
un incentivo alla ricerca di mezzi espressi­
vi che abbiano la loro matrice prima nella 
emotività e nella sensibilit à. 
L'af finamento della sensibilità, che è com­
pito del docente, si ottiene mediante il 
continuo sorgere di interessi per le inces­
santi scoperte che scatur iscono da un'ade­
guata indagine del reale. 

In questa indagine oggetti o awenimenti 
hanno valore relativo e occasionale; ciò 
che conta è invece la loro analisi formale. 
« ••• L'espressione non va definita in termi­
ni di contenuti, di soggetti descrittivi o 
narrativi. Interessano i problemi formali , 
cioè operazioni creative con elementi qua­
li la linea, la forma, la composizione, le 
gamme cromatiche, la struttura, lo stile, la 
rappresentazione dello spazio, i ritmi, i 
rapporti (unione, disgiunzione), il movi­
mento, il vuoto-pieno, i percorsi, il 
generarsi di una forma da un'altra, il con­
trasto, la simmetria, la rotazione ecc.- cfr. 
F. De Bartolomeis, op. citata pago 94. 
d) Costante preoccupazione dell'insegnan­
te deve essere quella di evitare il prodot­
to pseudo-artistico, il diseducativo atteg­
giamento del tutto va bene, la faciloneria 
e la superficialità di accostamento all'og­
getto che si vuole analizzare e rappresen­
tare. 
La fase di studio, ricca di disegni analitici, 
di rapidi e sintetici schizzi e di continua ri­
cerca del mezzo pù idoneo alla rappresen­
tazione - creativa ed espressiva anch'es­
sa quindi - darà all'allievo quella cono­
scenza globale dell'oggetto che gli per­
metterà di esprimere poi liberamente sé 
stesso pur rispettando le caratteristiche 
essenziali dell'oggetto studiato. 

« ... la rappresentazione pittorica non può 
essere capita unicamente in rapporto al­
l 'oggetto che ha servito da modello conoe­
pito realisticamente. Ho cercato di dimo­
strare come la forma si sviluppi entro il 
suo stesso medium e adattandosi alle con­
dizioni che esso le impone. Un'errata in­
terpretazione è inevitabile quando si 
consideri l'immagine pittorica come una 
più o meno esatta replica o derivato del­
l 'oggetto, invece che un equivalente st rut-
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turale dell'oggetto stesso in rapporto al 
mezzo usato-o 
Cfr. R.Arnheim - opera citata cap. IV Svi­
luppo (pag. 160 Conseguenze per l'educa­
zione) 
Per raggiungere questi obiettivi è 
necessario l'uso corretto dei mezzi 
espressivi del linguaggio visivo che non 
devono subire a priori una successione 
gerarchica di difficoltà, ma derivare dalle 
stesse eSigenze espressive e sperimenta­
li. 

Traccia di schemi metodo logici 
L'educazione visiva porta alla comprensio­
ne critica del patrimonio visivo attraverso 
l'analisi della percezione totale. 

EDUCAZIONE VISIVA 
PATRIMONIO VISIVO 

I 
REALTA' IMMEDIATA 

(uomo, natura, 
ambiente) 

I 
REALTA' MEDIATA 
(mass-media, TV, 

Cinema, 
pubblicità, ecc.) 

I 
PERCEZIONE TOTALE 
(Insieme dei rapporti 

intercorrenti 
fra le forze 

percettive visive, 
tattili, sonore, ecc.) 

I 

INDAGINI 
ANALITICHE 

SPERIMENTAZIONI 
DEI MEZZI 

E STRUMENTI 
E LORO USO 

EQUILIBRIO VISIVO 

I 
COMPRENSIONE CRITICA 
DEL PATRIMONIO VISIVO 

R E A L T A' I M M E D I A T A 
OGGETTO 

I 
PERCEZIONI 

I 
RILIEVI MISURAZIONI 

I 
ANNOTAZIONI GRAFICHE 

I 
LAVORO DERIVABILE 

COSTRuzioNE I ESplRESSIONE I IMPREjSIONE I 
textures piane 

volumi e textures 
disegno di osservazione 

particolare e generale (personale) 
teoria del colore 

colore luce (relatività) 
colore materia 

topografia 
scala metrica 

strutture geometriche piane 
strutture geometriche a 3 dimensioni 

ricerche di materiali 

Spiegazione di alcuni termini 

Oggetto: Si intendono tutti gli elementi 
costituenti l 'ambiente nel quale viviamo, 
senza tralasciare aspetti che a prima vista 
possono. sembrare trascurabili ma che 
contengono invece potenzialità d'indagine 
a tutti i livelli (di struttura, di textures e 
di rapporti). 

Percezioni, rilievi, misurazioni, annotazioni 
grafiche: Contatto diretto con l'oggetto, ri­
lievi elementari delle sue caratteristiche e 
annotazioni. 
Seguendo le esigenze che scaturiranno 
dall'analisi dell'oggetto si procederà nella 
conoscenza e nell'espressione. 
Si potranno così quindi rilevare indipen­
dentemente aspetti prevalenti costruttiv i, 
impressivi ed espressivi. 
Strutture: Parti organizzate costituenti un 
tutto e in rapporto tra di loro. 
Textures: Termine specialistico derivato 
dall'inglese ed entrato ormai nell'uso co­
mune. Sta a significare le caratteristiche 
naturali e art ificiali delle superfici, che 
possono essere a due o a tre dimensioni. 
Colore luce: (relatività) analisi del colore 
come fenomeno ottico con l'ausilio indi­
spensabile della lente «polarizzata-. (Cfr. 
B. Munari , opera citata, capitoli specifici: 
textures, strutture ecc.) . 
Costruzione: Tipo di indagine e di rappre­
sentazione tendente alla chiarif icazione e 
definizione esatta e leggibile dell'oggetto: 
dal disegno topografico e geometrico 
(piante, prospetti e sezioni) alla ricogni­
zione e ricostruzione delle strutture del­
l'oggetto osservato. 
Impressione o impressività: Analisi de­
scrittiva. Studio di particolari caratterist i­
che dell'oggetto (visive, tattili , sonore 
ecc.) in modo che la loro conoscenza ne 
facmti la comprensione e la rappresenta­
zione. 
«In questa fase viene soddisfatto il desi­
derio dell'allievo di rappresentare realisti­
camente il mondo che lo circonda. Non si 
deve però confondere questo desiderio 
con •... La tendenza illustrativa o naturali­
stica (che) blocca l'esplorazione formale: 
la figurazione costituisce un appoggio che 
rassicura in termini di contenuto. E' molto 
comune questo procedimento: a partire, 
ad esempio, da pietre, da rami o da radici 
si elaborano f igurazioni contenutistica­
mente riconoscibili. Sarebbe molto più im­
pegnativa una esplorazione formale per 
tentare di raggiungere l'essenzialità di ine­
dite linee compositive, in luogo di rifarsi 
piattamente al già noto così da appagarsi 
di una estrinseca e tautologlca verosomi­
glianza- . 
(Cfr. De Bartolomeis, o.c. cap. Educazione arti­
stica) . 

Espressione o espressività: Prontezza di 
spi rito nel cogliere e rendere con imme­
diatezza situazioni percepite o «vissute­
con il minor impiego di mezzi ma con la 
massima efficacia. - Sintesi - (accen­
tuazione di linee di forza, di tensione, di 
contrasti come ideogrammi, caricature, vi­
gnette ecc.). 

Osservazioni 
1. La percezione dinamica della realtà è 
per esempio riscontrabile nell'analisi dello 
stesso oggetto nelle diverse stag ioni e 
momenti. 
E' quindi auspicabile un sussidio didattico 
fotografico. 

Esempio: serie di fotografie o diapositive 
della stessa realtà vista in diversi momen­
ti dell'anno e del giorno (questi sussidi 
esemplificat ivi devono essere preparati 



In collaborazione tra docente e allievi}. 
2. Non esistono priorità prestabillte di 
svolgimento (si può partire sia dalle due 
dimensioni per arrivare alle trldlmenslona­
Utà, sia viceversa). 
3. E' interessante chiedere all'allievo uno 
studio dal vero prima e dopo l 'analisi POI­
ché ciò può costituire una valida verifica. 
4. Possono esserci evidentemente diversi 
oggetti di indagine che si accavallano se­
condo le esigenze e I ritmi della classe. 

R E A L T A' M E D I A T A 
OGGETTO 

I 
VISIONE - DISCUSSIONE 

I 
INVENTARIO DEGLI ELEMENTI 

ANALISI I CRITICA 

I I 
Origine del messaggio FORMA 

Canale 
Destinatario 
Contenuto 

Mezzi 
Conseguenze della 

ricezione critica 

Spazio 

o acritica COLORE 

I I 
LAVORO DERIVABILE 

COSTRuzioNE I ESJRESSIONE I IMPREjSIONE I 
Esercitazioni sulle forme pregnanti • 

elementari (triangolo, cerchio, quadrato 
in rapporto allo spazio dato) 

Teoria dei colori 
Valori delle forme nello spazio 

Realizzazioni bi-tridimensionali con 
materiali diversi 

Le illusioni ottiche • 
e le forme ambivalenti • 

Applicazioni su temi casuali 
o determinanti da esigenze contingenti. 

Esecuzioni personali o di gruppo. 

Fanna pntgnantl, illusioni oHlcha a fanna ambi­
valantl: si tratta di alcuni fenomanl principali 
comprasi nal concetto di forma secondo la teo­
ria della Gestall 
Cfr. Quaglino a.c. cap. IV L'organlzzazlona figura­
sfondo a la laggll della pragnanza: Gntgory a.c. 
cap. IX Le illusioni: Munari a.c. illustrazioni pagg. 
146-149. 

la realtà mediata è l'insieme del messaggi 
che riceviamo quotidianamente. Questi 
messaggi sono molteplici e cl giungono at­
traverso svariati canali d'informazione. 
Alcuni messaggi mediati sono ad esem­
pio: 
- trasmissioni radio e TV 
- cinema e spettacoli 
- propaganda pubblicitaria 
- riti religiosi e profani 
- manifestazioni politiche e sociali 
- patrimonio artistico vitale e di museo 
ecc. 
Si pone l'accento sulla realtà mediata per 
favorire il recupero di quel·la immediata. 
Cioè: utilizzazione dei mass-medla (che si 
potrà ottenere solo mediante un 'appro~on­
dita analisi e conoscenza degli stessi) co­
me recupero della genuinità di quella real­
tà che Il mezzo tecnico cl propone spesso 
deformata T). 

Programmi non differenziati 
secondo gli anni 
La metodologla proposta suggerisce di 
evitare la suddivisione del programma del­
la materia per anni scolastici affinchè lo 
svolgimento dello stesso abbia quell'aie­
stlcltà necessarl.a per meglio adattarlo al­
le esigenze dello sviluppo dell'allievo, per­
ché possa raggiungere quel grado di matu­
razione che la nuova scuola media si pre­
figge. (Ciò non esclude che nel I. blennio 
si possa maggiormente Insistere sull'inda­
gine delle possibilità espressive dei diver­
si mezzi e nel Il. biennio Invece facilitare, 
in rapporto alle scelte degli allievi, un la­
voro di approfondimento su alcuni temi 
ben definitI). 

Ore opzionali (arti decorative) 
Le ore opzionall non devono sottolineare 
un orientamento a senso unico, ma devo­
no dare la possibilità di apertura a venta 
gllo verso Il maggior numero di aspetti ap­
plicativi che la materia scelta può offrire. 
Tra I mezzi espressivi e d'analisi acquisiti 
nel corso obbligatorio, l'allievo Interessato 
sceglie quelli di maggior gradimento e li 
perfeziona. Entrano In considerazione le 
atti grafiche (serlgrafla, incisione ecc.), la 
pittura, la scultura, le arti appUcate ecc 
Secondo gli interessi degli iscritti può tro­
vare posto l'approfondimento di argomenti 
di storia dell'arte, Intesi come ricerca dei 
rapporti tra l'arte e la società (dagli inte­
ressi odierni ripercorrere per analogie D 

contrasti I rapporti esistenti tra le varie 
civiltà passate) "). 

Mezzi e strumenti di lavoro 
L'acquisizione del patrimonio visivo si ot­
tiene mediante l 'Indagine sulla FORMA, 
sullo SPAZIO e sul COLORE in trasforme­
zlone e nei rapporti tra di loro e con Il 
tutto '). 
Gli strumenti atti a questo scopo sono: 
- mezzi classici: materie traccianti, pen­
nelli, matite, legno, metalli, tessuti, gesso, 
plastica ecc. 
- mezzi relativamente recenti: fotogra­
fia, cinema, luci polarizzate (quest'ultime 
quale elemento Indispensabile per la com­
prensione dell" teoria ael colori come fe­
nomeno ottico). 
- mezzi che possono scaturire fortuita­
mente nel corso della sperlmentazlone. 

Mezzi audio-vlslvl 
Esigenza di un 'aula di classe indipendente, 
oscurablle con a disposizione questa at­
trezzatura: 
- proiettore per diapositive + schermo 
(eventualmente fissato al soffitto) 
- lavagna luminosa 
- episcopio 
- apparecchio TV con possibilità di proie-
zione anche di vldeo-cassette (acquistate 
o preparate dagli allievi). 

Arredamento la). 

Luce: parete Il vetri per illuminazione na­
turale; auspicabile luce dall'alto + natu­
ralmente luce artificiale pOSSibilmente in­
diretta. 
Acquai: parete di acquai alternati a ripia­
ni per depositare materiale d'uso. Vasche 
In acciaio, profonde, e con scolo adeguato 
(lavaggio pennellI). Rubinetti in numero 
sufficiente alcuni per l'acqua calda. Ar­
madietti anche sotto ie vasche. 
Lavagna: al posto delle tradizionali lava-

gne auspichiamo grandi rulli di carta (mi­
sura massima in larghezza) e parete ma­
gnetica per uso corretto della carta che 
potrà servire da schermo per la lavagna 
luminosa. 
Banchi : banchi Individuali per docente e 
allievI. Interessanti, se con piano di lavoro 
più grande, I banchi delle aule di disegno 
dei nuovi ginnasi di Agno e Locarno 
Morettlna. 
Sgabelli: a schienale regolabile, per evita­
re difetti di portamento. 
Servizi : a ogni aula deve essere annesso 
un locale per Il depOSito del materiale 
d'uso e del lavori degli allievi. 
L'arredamento di questi locali (armadi in 
metallo e scansie) dovrà essere studiato 
e realizzato con la collaborazione dei do­
centi titolari. 
Pavimenti e pareti: In materiale lavabile. 
Le pareti devono prestarsi per appendervi 
disegni ed eventualmente anche per ese­
guirvi decorazioni con coloranti lavabili. 
Attrezzatura particolare per: Il cartonag­
gio, Il modellagglo, la fotografia, la lavora­
zione del legno e del metalli. 

Collocazione dell'Educazione visiva nel 
contesto della nuova Scuola Media an­
che alla luc del disegno di legge. 

L'articolo ?O bis del Disegno di legge sulla 
Scuola Media 6 luglio 1972 enuncia due 
concetti molto chiari: 
1. la divisione delle materie di insegnamen­
to in due gruppi distinti 
- materie -culturali. 
- materie -speciali. 
2. per le prime uri onere di Insegnamento 
di 24 ore settimanali; per le seconde tale 
onere è di ben 30 ore settimanali. 
Non vogliamo entrare qui nel merito della 
questione a sapere se abbia un senso tale 
distinzione. 
CI limitiamo a una considerazione di fon­
damentale Importanza: 
L'Impegno culturale che l'adesione all'Im­
postazione proposta comporterà In vista di 
aggiornamenti, preparazione e critica dei 
risultati raggiunti , cl convince sempre più 
che ,'attuale onere settimanale dovrà es­
sere ampiamente discusso e riveduto. 
Da quanto detto nelle pagine precedenti e 
alla luce delle considerazioni di cui sopra 
risulta evidente l'esigenza di riconsiderare, 
oltre aUa posizione del docente (con riferi­
mento al numero di ore di insegnamento) 
anche lo spazio dedicato alla t rattazione 
della materia nell'orario settimanale degli 
allievi. 

NOTE 

l) Par un primo approccio III problemi dalla pii­
cologll dalla forma , della fisiologia dalla parca­
zione a dalla teoria del linguaggio rimandiamo 
alle di.pensa del prof. P. Quagllno: I problami 
dalla pareazlona, Introduzione alla psicologia 
dalla forma. 
l) Quasti problemi sono trattati nalla opera sa­
guenti: R.L. Gragory: Occhio a carnllo, Cao. La 
visione del movimento. La vlslona cromatica. 
Arte a realtà. 
John R. Pierca: La teDrla dell'lnfonnaziona, Cap. 
Teoria dell'informazione e arta. 
Brian M. Foss : I nuovi orizzonti della psicologia, 
Cap. La origini della perceziona. La teoria dell' 
Informazione. La cntatlvità. 
l) Umberto Eco, La Itnlttunt a .. ente, Cap. Sez. 
A. Il sagnale e il 8enl0 (Nozioni di .emiologla 
generale). 
Edward T. Hall, LI dlmenlione nalcoata, Cap. 
La cultura coma comunicazione. 
Una notevole esemplificazione si trova In: Bnlno 
Munari, Daslgn a comunicazione Vlllft, Cap. dal­
Ia plrte saconda. Comunlcazlona visiva. Messaggi 
visivi. Scomposlziona del messaggio. 
4) CI serviremo dall'aggattivo «visivo- di solito 
usato comunementa In Italiano per tutto clll cha 
si rlfarlsce flslologlcamenta, flslcamanta, psico-
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logicamente alla vislona; ma adottaremo invece 
l'aggettivo .vlluala- - di derivazione Inglas. 
ma ormai ent,ato nell'Ula comune In alcune 
locuzioni coma ad a.. . artl vl.uall- - e.clu­
.Ivamente quando cl .1 rlfe,lsce alla villane le­
gata all'opera d'arte. Lo .te .. o .i dica per il 
tarmlne .vlsuallzzare- tolto dall'ingle.e .viaua­
IIza- che cl IImbra corrl.pondare el Ilgnlficato 
di un atto della visione con finallti creativa 
o estetica. Cfr. Rudolf Arnhelm, A.... • perce­
zlon. ,1.I,a, Cap. Introduzione. 
S) SI tratta qui di uno dal principi fondamentali 
della p.icologla della forma (G •• talttheorle) . Cfr. 
a pago 4 e leguentl l'allegato di P. Cuaglino 
(vedi nota t). 
') P. Cuaglino op. citata cap. III . La leggi dell' 
organizzazione perceltiva. 
') Cfr. U. Eco, a.c. Sez. B cap. 5. Alcune verifi­
che. Il me .. agglo pubblicitario, B. Muneri, a.c. 
cap. Comunicazione visiva, pagg. 81-88. 
Un valido contributo in quelto aenlo ÌI dato dal 
testo di: 
") M. de Michell, L. annluanll. artlatlcha dal 
Novacanta. 
') Per un . erlo approfondimento dei concetti di 
FORMA, SPAZIO e COLORE si consiglia lo .tu­
dio del capitali ad .. ,I dedicati n.lla gli citata 
opara di R. Arnheim, A.... • percezlon. ,lli,a, 
Cap. III - V - VII. 
t") Cfr. J. Mac. Connel e H. Ful k, Nuo,1 pro­
lramml • __ erchit.ttura _laallA, da .La 
voce dell'America. 9.9.1984 dal volume di J.S. 
Bruner, Dopa Da.a,. 

Idee direttrici 

Gruppo di lavoro 

Alberto Vicari 
Libero Delmenrco 

Aldo Glroldl 
Italo Nodarl 

Silvano Pelloni 

Dalla fine della seconda guerra mondiale, 
in tutti I paesi del mondo, si nota un vivo 
risveglio dell'Interesse per la musica e, di 
conseguenza, per l'educazione musicale. 
Ouest'ultima non è più limitata al sempli­
ce -far cantare-, che spesso degenerava 
in noiose ripetizioni di canti per imitazione, 
ma tende a una partecipazione veramente 
attiva dal punto di vista teorico e a una 
senslblllzzazione all'ascolto del grandi ca­
polavori musicali attraverso un Insegna­
mento più programmato e meglio adegua­
to a/lo sviluppo intellettuale - pSlchlco -
sensltlvo - affettivo dell'allievo. Partendo 
da queste due basi, l 'educazione musicale 
ha dimostrato nel volgere di pochi anni di 
essere un Inestimabile mezzo di cultura 
umana che viene ad affiancarsi, con giusto 
diritto, alle altre mater,le culturali Imparti­
te nella scuola, abbandonando cosi decisa­
mente Il posto di -Cenerentola- nel quale, 
da tempo, era stata relegata. 
Nel Canton Ticino questa corrente Innova­
trlce è stata seguita solo sporadicamente 
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In certe sedi di scuole elementari, maggiori 
e ginnasiali. Per contro, In altri ordini di 
scuole la valutazione della musica quale 
bene culturalmente formativo dell'Indivi­
duo non è ancora stata vista nella sua giu­
sta ottica. L'esperto cantonale, conscio da 
anni di questa situazione, Invltà a diverse 
riprese I docenti di ogni ordine di scuola 
a seguire corsi, al fine di orlentarli verso 
le nuove correnti pedagogiche, linee di for­
za indispensabili per poter uscire dall'In­
segnamento tradizionale seguito f inora 
con discutibili risultat I. Dalla partecipazio­
ne ai corsi, dalle riunioni del gruppo di la­
voro, dalle Indagini svolte in scuole fuori 
cantone e da numerosi Incontri con spe­
cialisti del problemi di educazione musica­
le, si deduce che la condizione preliminare 
e indispensabile per la strutturazlone di 
un programma destinato alla futura scuola 
media è l'adozione di un unico metodo di 
Insegnamento nella scuola elementare. Ta­
le metodo dev'essere di provata esperien­
za, facilmente adattabile alla nostra men­
talità latina e suscettibile di un positivo 
sviluppo nella futura scuola media. Inoltre, 
per poter raggiungere finalmente risultati 
concreti anche nel Ticino, occorrerà che " 
metodo scelto sia reso obbligatorio non 
solo nella scuola elementare e in quella 
media, ma pure nelle sedi della scuola ma­
gistrale. 
L'esame approfondito di diversi metodi at­
tualmente In uso (Orff, Tonlka-Do, Ward, 
Wlllems, ecc.) ha mostrato In modo Ine­
qulvocablle che quello proposto da Edgar 
Wlllems è il più valido, sia sul plano musi­
cale, sia sul plano pedagogico; Inoltre la 
sua essenza, oltre ad essere per'fettamen-
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demla di Balle Arti di Brera, Milano 1967-68. 
HERBERT READ: Educara con l'...... Ed di Co­
muniti, Milano 1969. 
GOTTFRIEO TRITTEN: Edacation per la forme et 
la coal.ur, Dalta, La Tour-de-Pallz 1968. 

te consona al nostro temperamento, alla 
nostra sensibilità e alle nostre esigenze, è 
tale da essere suscettibile di ulteriori svi­
luppi nella scuola media, cosi da servire 
come punto di partenza e per chi si Inte­
ressa all'educazione musicale allo scopo 
di arricchire la sua cultura e per chi Inten­
de dedicarsi allo studio di uno strumento 
quale dilettante e per chi, sorretto da doti 
speCiali, mira a una formazione professio­
nale. 
A sostegno delle necessità, auspicate in 
vari paesi d'Europa, di strutturare la scuo­
la elementare contemporaneamente alla 
scuola media, riportiamo le osservazioni 
di Giacomo Manzonl, noto muslcologo e 
critico italiano: -la musica deve entrare 
nelle scuole materne e In quelle elementa­
ri come elemento capace di stimolare ap­
punto la inventiva e la creatività, di costi­
tuirsi in valido tramite della stessa vita 
associativa (la musica come fatto colletti­
vo sia nel momento della esecuzione sia 
in quello dell'ascolto); deve entrare nella 
scuola dell'obbligo in misura ben maggio­
re di quella attuale, ampliando ulterior­
mente Il momento della ricerca Singola e 
coUettlva, e dando la possibilità agII in­
dividui pi ùdotatl di seguire l'apprendi­
mento tecnico di uno specifico strumento 
nell'ambito della stessa scuola-. ( .. l'Uni­
tà-, 19 agosto 1972). 
Va notato che nell'elaborazione del nostro 
programma cl siamo pure attenuti alle di­
rettive della -Soclété Sulsse des Profes­
seurs de Muslque de l'Enselgnement Se­
condalre- che tendono a dare uno svolgi­
mento armonico all'Insegnamento della 
musica e a unificarlo In tutta la Svizzera: 
-Tous les enfants sont en droit d'attendre 
dé l'écoie un enseignement musical effica­
ce. Les buts suivants sont asslgnés ili la 
musique à l'école: 
- développer les aptitudes muslcales de 
nos enfants par l'audition, le chant, la pra­
tlque Instrumentale et l'expresslon corpo­
reI/e, 
- établlr et renforcer les lIens Indlvi­
duels avec la muslque, 


